
2. RECENSIONI

L'Ufficio cantonale di

statistica (UCS) ha in-

caricato Sandro BIANCONI;

sociolinguista, profondo

conoscitore dei problemi

linguistici e glottodidat-

tici ticinesi, di effet-

tuare unlanalisi dei dati

sulla linqua, raccolti con

il Censimento allievi 1977/78

e da noi elaborati su inca -

rico del Dipartiînento della

pubblica educazione.

Questo lavoro, presentato

al colloquio organizzato

dalla Coì»missione naziona -

le svizzera per l'UNESC0

il 21 e 22 settembre 1979,

sul tema "Dialetto!identìt:ì
culturale e problemi di co-

municazione in Svizzera",

rappresenta per noî un ottìmo eseìììpìo í-lî collaborazîone tra
statistica e ìcÌceìcca.

sandro
bianconí

comportamento
linguistico
e riuscita
scolastica

dei giovani
ticinesi

S

ufficio cantonale
di statistica bellír,zona 1979

Íi

L ' a ìi a Il S l i m i n u z ì o s a e mo l t o d o c u m e n t a t a i s ì s o f f e r m a «f3 a p p r ì ?
ma sulla situazione linguistica degli allievi «31obalînente e
ripartiti poi secondo ìl sesso, l'età, la classe sociale e la
zona di abitazione.

At'eraverso queSf-a analisi llautOre ílescrîve i meccanjsmi del
mutamento linguistico in corso nel Càntone, determinato dalle
profondi trasformazioni delle realta politico-sociali íìel pae-
se negli ultìni decenni.

E' evi«ìente, ad esempio, la tendenza all'ìtalofonia dei c3ìovani
residenti neì centri urbani soprattutto sottocenerini e la
tendenza, piu conservatrice, dei giovani delle zone rurali.
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Ne esce il" rìtratto ideale del giovane dialettofono tìcinese:
;e, una persona di sesso ììaschile tra i 16 e i 20 anni, di oìc:i-
g 1 n e s o c î a l e l n f e r ìª o r e o a n c h e m e d ì a i a Il1 e v o d e i c o r s i p e r
apprendisti, quindi futuro lavoratore manuale o impiegato su -
balterno" (pag. 22).

Analizza poi approfonditamente la relazione tra riuscita sco -
lastica. e situazione linguistica degli allievi rispondendo ad
alcuni deqli importanti interrogativi emersi dal dibattito
che aveva suscitato la pubblicazione dei dati del censimento
allievi 1975/76, che per la prima volta prendeva in considera -
zione gli aspetti linguistici.

A questo proposito a pag. 40 l'autore scrive: "Mi pare acquisi-
to un nuovo elemento significativo: più del comportamento dia-
lettofono in famiglia, la dialettofonia esclusiva nelle intera-
zioni extrafamilìari (gruppo <leì pari, posto di lavoro, ecc.)
sembra avere un peso assai negativo sul successo scolastico de-
gli allievi, in qualsiasi tipo di scuola. Non è difficìle intui -
re che il comportainento cOstantemente dialettofono cìcea neces-
sariaìììente nel parlante una sìtuazione*di insicurezza di fronte
al codice "alto", alla lingua di cultura, sentita come stranie-
ra; il passaqqio da un codice alllaltro implica in questo caso
blocchi e paure che non possono riOn manifestarsi anche nel rendi-
mento scolastìco" -

Llautore conclude con una serie di considerazioni sull'insegna-
mento dell'italiano nelle scuole elementari, come previsto dai
prograìnmi ufficiali, ìn relazione alla situazione precedentemen -
te descritta.

Secondo lui "il principio dell'UNESCO, per cui ogni bambino ha
il diritto <li imparare a leggere e scìcìvece nella sua lingua ìna -
terrìai e' stato applìcato fino ad alcuni anni or sono unicamente
a favore degli allievi di lingua materna italiana e quindi di
orií3ine sociale superìoìce "e ritiene che" anche in T.icino non si
possa ormai più fingere che l'italiano sia l'effettiva madrelin-
gua di tutti gli allievi, ignorando, come fanno i proqrammì uf -
ficiali, la realta sociolinguistica del paese" (pag.50).

Il 'r:aapport?o si può ottenere presso l'Ufficio Cantonale di sta-
tistica.
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